
•• Può darsi. «Può darsi»,
dice, «che avrei fatto lo stes-
so. Anzi, se qualcuno ora mi
dicesse, a tre anni di distan-
za, “Vai in quella casa, lì c’è
gente con il Covid che ha biso-
gno di te“, non mi fermereb-
be la paura. Ci andrei, sì, no-
nostante quello che ho passa-
to. Nonostante lì mi sia infet-
tato portando il male anche
nella mia famiglia, finendo
con mia moglie in terapia se-
mi-intensiva perché non re-
spiravamo più».

La testimonianza Insiste:
«A domicilio del mio primo
paziente Covid (ma ancora
non sapevo che lo fosse) sono
stato due volte nel giro di po-
chi giorni: era la fine di feb-
braio 2020. Non stava bene e

l’ho fatto ricoverare in Borgo
Trento dove, purtroppo, con-
fermata la sua positività, nel
giro di 48 ore è morto. A ini-
ziomarzo mi sono sentito ma-
le anch’io, avevo una satura-
zione molto bassa. Mi hanno
trattenuto in Pneumologia al
Polo Confortini, nel reparto
del dottor Claudio Michelet-
to. Erano i primi giorni della
bufera, si sapeva poco di que-
ste polmoniti atipiche, c’era
sempre più gente in fame d’a-
ria che nei casi più gravi ave-
va bisogno di ventilazione
meccanica o di essere intuba-
ta, i reparti di Malattie Infet-
tive cominciavano a riempir-
si e i letti non bastavano più.
Al Pronto Soccorso era un
via-vai senza sosta di persone
con la febbre e con la tosse: i
tempi per l’esito dei tamponi
non erano immediati, ci vole-
vano due giorni per avere la
risposta e intanto il contagio
cresceva, si diffondeva. E noi,
medici sul territorio, andava-
mo allo sbaraglio a fare le visi-
te. Sappiamo tutti poi cos’è
successo e quanto in fretta il
mondo è stato messo in gi-
nocchio».

Sopravvissuto A parlare,
nel terzo anno dalla morte
della prima vittima italiana
del Covid a Vo’ Euganeo, è
Claudio Sovran, medico di fa-
miglia alle Golosine ora in
pensione, vice-segretario del-
la Fimmg e presidente della
cooperativa veronese «Salu-

te e Territorio». È stato uno
dei primi dottori di medicina
generale della provincia, a ini-
zio marzo 2020, a contrarre
il Coronavirus. Ricorda bene
quando tutto è iniziato: «Mi
sono infettato lavorando, co-
me ho detto, noi in prima li-
nea ci muovevamo senza la
consapevolezza di rischiare
la vita: all’inizio non c’erano
caschi, occhiali, tute ermeti-
che, si andava con la masche-
rina chirurgica e i guanti di
lattice, senza alcun distanzia-

mento, senza alcuna misura
anti-contagio. Non avevamo
né la conoscenza del proble-
ma né, di conseguenza, gli
strumenti per operare in sicu-
rezza. Dopo che sono stato a
casa di uno dei primi malati
Covid di Verona, a “mani nu-
de“ praticamente, nel giro di
due-tre giorni mi sono ritro-
vato in ospedale anch’io. E
mia moglie con me, pure lei
positiva. I sintomi erano pe-
santi. Mi sono ritrovato nel
reparto di Pneumologia, con

conferma di positività al tam-
pone, ma ancora non si sape-
va bene cosa fare contro que-
sta polmonite interstiziale.
Poche certezze. Eravamo tut-
ti, anche noi medici, dei “de-
buttanti“ alle prese con un’in-
fezione nuova che dimostra-
va solo di essere altamente
contagiosa e mortale. Da lì, è
partito l’inferno».

Lotta contro il tempo So-
vran, oggi, rifarebbe tutto.
«Sono un medico, ho fatto

un giuramento, la priorità è
curare la gente, io vengono
dopo», dice tutto d’un fiato.
L’unico grande rammarico
«è aver messo a repentaglio
la vita di mia moglie, che tra
l’altro è stata colpita più pe-
santemente di me, mettendo-
ci più tempo a guarire: se io
non riuscivo “solo“ ad andare
dal letto al bagno senza l’ossi-
geno perché mi sentivo soffo-
care, per lei, oltre a questo, i
problemi del long Covid sono
stati molto pesanti: ha perso
i capelli, ha avuto una brutta
dermatosi su tutto il corpo, ol-
tre ad una stanchezza che a
lungo ci ha debilitati. Anche

solo fare il giro della casa a
piedi era un’impresa. Non è
stato facile ma», insiste, «rifa-
rei tutto, anche le settimane
in semi-intensiva sono state
una prova dura fisicamente e
devastante psicologicamen-
te. Ma non ho mai avuto pau-
ra di morire, soprattutto per-
ché sapevo che, passati i pri-
mi 5 giorni dalla fase acuta
del contagio, il peggio era al-
le spalle. E mi sono fatto for-
za», si emoziona il dottore,
«dovevo essere ottimista per
mia moglie. Comunque se og-
gi, come tre anni fa, avessi pa-
zienti contagiati da andare a
visitare a casa, pur sapendo

quello che rischierei, pur ve-
dendo in “anteprima“ il viag-
gio che poi mi ha visto finire
attaccato a un respiratore
per tirare dentro aria, non po-
trei mai tirarmi indietro. A
costo di lasciarci la pelle. Ri-
peto, rifarei tutto solo con
più attenzione, la stessa che
ho avuto appena mi sono ri-
stabilito e ho potuto rimette-
re il camice: sono andato dai
miei malati infetti iper-pro-
tetto e con un’infermiera indi-
spensabile per la vestizione e
per la fase più delicata, quella
del togliere i presidi “spor-
chi“».

LalezioneSovran, infatti, va-
ligetta alla mano, visiera, tu-
ta sterile, guanti, copriscar-
pe, mascherina chirurgica so-
vrastata dalla Ffp2, ha lavora-
to fino all’ultimo giorno pri-
ma della pensione, avvenuta
poco tempo fa, andando a ca-
sa dei suoi pazienti positivi.

«L’esperienza, di ondata in
ondata, ci ha insegnato come
sopravvivere, piano piano so-
no arrivate le cure per chi si
ammalava e i vaccini per evi-
tare di prendersi il virus. So-
no stati tre anni intensi, per
tutti», sospira. «Nei primi
giorni del mio ricovero ricor-
do la confusione, il caos, il
correre frenetico dei medici e
degli infermieri che non sape-
vano più dove sbattere la te-
sta, con i malati in attesa al
Pronto Soccorso di un letto.
Non c’era posto per tutti», ri-
corda Sovran, «sono stati “in-
ventati“ reparti Covid che pri-
ma del febbraio 2020 non esi-
stevano nell’organizzazione
di nessun ospedale al mon-
do. È stato un flagello. Cosa
mi ha lasciato? La forza di tor-
nare dai miei pazienti più for-
te e psicologicamente più em-
patico di quanto fossi prima
di infettarmi. E in più il Co-
vid mi ha lasciato la consape-
volezza che, alla prossima in-
fezione virale che dovesse ar-
rivare, noi medici del territo-
rio abbiamo un ruolo fonda-
mentale, quello che ha per-
messo al Veneto, stavolta, di-
versamente dalla Lombar-
dia, di curare e salvare più
gente a domicilio di quella fi-
nita in ospedale». Resta la
conta drammatica delle vitti-
me: nel triennio del virus
mortale i veronesi morti so-
no stati 3.365.  •.

IL RACCONTO Dall’ambulatorio a un letto di ospedale, testimone della fame d’aria, del continuo via vai al pronto soccorso. E della lotta quotidiana dei suoi colleghi

•• «Come spesso accade,
dalle crisi si rinasce più forti
di prima e la Farmacia territo-
riale può ben dire di averlo at-
traversato tutto il tunnel del-
la pandemia uscendone con
una veste nuova. Ancora più
vicina al cittadino perché è al-
la sua salute che in questi ulti-
mi tre anni sono stati rivolti
tutti i nostri sforzi. Adesso è
normale andare a vaccinarsi
in farmacia, ma tutto è inizia-
to solo nel luglio 2021. L’e-
stensione alla vaccinazione
antinfluenzale e l’importan-
za dei test antigenici rapidi
certificati, sono la conferma

del riconoscimento della far-
macia da parte della sanità».

La presidente Elena Vec-
chioni al termine del manda-
to triennale traccia il bilancio
operativo delle 258 farmacie
aderenti a Federfarma Vero-
na.

«Le farmacie territoriali og-
gi sono un indispensabile
anello di congiunzione tra il
paziente e il servizio sanita-
rio non solo per la distribuzio-
ne dei farmaci, ma per gli al-
tri servizi: telemedicina, ana-
lisi, collaborazioni con le asso-
ciazioni dei pazienti, come
quella in atto a Verona con le

persone affette da diabete
che a breve si allargherà
all’Alzheimer. La farmacia è
sempre più punto di riferi-
mento per le fasce deboli del-
la popolazione, ma anche per
gli utenti in piena attività la-
vorativa che di tempo ne han-
no poco». Un esempio: «La
collaborazione con l’Ulss 9
per lo screening colon-retto:
il cittadino grazie alla capilla-
rità delle farmacie viene invo-
gliato a partecipare alle cam-
pagne di prevenzione».

«In quest’ultimo triennio la
farmacia rurale, cioè quella
ubicata in territori a bassa
densità abitativa, ha visto cre-
scere il proprio consenso»,
sottolinea Claudia Sabini pre-
sidente Comitato rurale Fe-
derfarma Verona, «diventan-
do un vero e proprio faro sani-
tario per intere comunità.
Con i poliambulatori e i poli

ospedalieri ad accesso calmie-
rato, la farmacia rurale si è
rimboccata le maniche per of-
frire risposte adeguate. Con
la telemedicina, si possono
dare risposte veloci anche a
chi abita lontano dai centri
urbani. L’elettrocardiogram-
ma, necessario a chi pratica
sport o danza, consente ai ge-
nitori che scelgono la farma-
cia di ottemperare con como-
dità alla legge». «Questi tra-
guardi raggiunti in breve tem-
po non sono punti di arrivo
ma comprovano l'importan-
za della farmacia nelle dina-
miche della sanità territoria-
le», conclude Gianmarco Pa-
dovani, vicepresidente Feder-
farma Verona, «punteremo a
rendere fruibili altre vaccina-
zioni, faremo sì che si possa-
no incrementare prelievi ca-
pillari e tamponi finalizzati a
diagnostica». •.

Il medico che curò
i primi pazienti Covid
«Non sapevamo nulla»
Claudio Sovran, ex dottore di base: «Era fine febbraio 2020, andai
acasadiunpositivo,dopoduegiorniero insemi-intensiva.Rifarei tutto»
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«Le farmacie in questo periodo
sempre più polo sanitario»
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